
Parla il filosofo-star sloveno: la post-modernità, la crisi, il nuovo proletariato

I primi a protestare erano stati, gior-
ni fa, alcuni siti femministi. Poi la
polemica è rimbalzata su Face-

book. E ieri è stata Dacia Maraini a
prendere di petto la questione, e a pun-
tare il dito contro il Salone del libro per
la mostra «1861-2011. L’Italia dei Li-
bri». Perché la rassegna che celebra
l’Unità - 150 anni di storia letti attra-
verso la lente del libro - mette ai margi-
ni le donne. Su 150 titoli in bella mostra
all’Oval, quelli nati da mano femminile
sono appena una dozzina. «Troppo po-
chi» ha detto la scrittrice ieri al Lingot-
to. «Soprattutto nel Novecento, le
grandi scrittrici sono molte decine. Do-

vrebbero essere in numero quasi pari
agli uomini. Invece sono quasi invisibi-
li. Una scorrettezza e un’ingiustizia».

La signora della letteratura italiana
non parla per motivi personali, visto che
è tra le poche comprese nell’esposizione.
Però mancano, ad esempio, «Amelia
Rosselli, Maria Messina, Fausta Cialen-
te, e sono almeno 20 le grandi dimentica-
te». E poi, «tra i testi degli uomini scelti
dal Salone, alcuni non sono certo esempi
per le generazioni future». Ce l’ha con
Villaggio o Faletti, fra i totem della rasse-
gna? «Ma no, non ce l’ho con nessuno in
particolare. Il fatto è che, dopo tante bat-
taglie per la liberazione della donna, stia-
mo tornando indietro. Nella società si
diffonde la cultura del mercato: la donna
vende la sua bellezza, la sua giovinezza,

il suo corpo. A questa bellezza mancano
la complessità, il carattere, il pensiero.
Della donna resta un corpo vuoto». Dun-
que, «almeno dagli uomini di cultura, ci
si aspetta un pensiero diverso».

Ernesto Ferrero, direttore del Salo-
ne, ammette che «Dacia ha ragione: la
scrittura femminile meritava forse
maggior attenzione, anche se non è det-
to che in ogni dove si debbano raggiun-
gere certe quote. La mostra, che non ho
curato io, non ha comunque come crite-
rio discriminante la sola qualità lettera-
ria». Lo spiega Gian Arturo Ferrari, che
della rassegna è il curatore: «Non ho sti-
lato la classifica dei 150 libri più sublimi,
ma ho indicato i volumi più rappresen-
tativi del Paese. Colgo la critica della
Maraini come stimolo a migliorare e a

«J’accuse» della scrittrice, risponde Ferrari

Žižek: la globalizzazione
ha i piedi d’argilla

I
ncontrare lo sloveno Slavoj
Žižek, intellettuale (anzi «philo-
star» come è chiamato per la
sua popolarità) tanto vulcanico
quanto poco organico e magne-

tico per le folle, con quel miscuglio di
erudizione e veemenza, ironia e radi-
calismo, è un’esperienza sfaccettata.
Mentre nella Sala Azzurra del Lingot-
to disserta con generosa gestualità
sull’agonia del capitalismo, per le cor-
sie del padiglione impazza un corteo
di precari editoriali «contro la crisi»,
accompagnato da rullio di tamburi.
Due facce della stessa medaglia? For-
se. Le cose si complicano quando
Žižek si siede per l’intervista e, arma-
to di un impeto verbale non indenne
da una certa dolcezza, comanda:

«Quando scrive l’intervista, mi mani-
poli! Sia stalinista!». Difficile restare
in equilibrio sul filo.

Il suo ultimo libro s’intitola Vivere
alla fine dei tempi (appena pubbli-
cato da Neri Pozza). Quali sono,
questi tempi?

«Non sono un naïf. Non sono un anti-
capitalista a priori né tanto meno, co-
me molti mi dipingono, un nostalgico.
Sono pronto a riconoscere che molti,
in Occidente, vivono bene come non
mai. Ma c’è anche un nuovo proleta-
riato, oggetto di sfruttamento. Il capi-
talismo ha sempre dimostrato una
grande capacità di usare la crisi come
un’opportunità, di “scappare nel futu-
ro”: è successo sin dalla Rivoluzione
francese. In questo senso posso ripe-
tere la vecchia battuta che la situazio-
ne è catastrofica, ma non grave».

Nel suo libro lei dà una lettura freu-
diana, in forma di elaborazione del
lutto, dei guai del capitalismo. Che
cosa sta succedendo?

«Ora il capitalismo sta dimostrano la
sua fragilità su più fronti, e non possia-
mo ignorarla. Noi intellettuali [Žižek
si strofina il naso quando pronuncia
questa parola, come fa in altri casi per
esprimere, o forse celare, un certo di-
sagio, ndr] non abbiamo soluzioni.
Dobbiamo però formulare il proble-
ma. La globalizzazione è fragile: pen-
siamo al recente disastro giapponese,
che ha scosso equilibri mondiali. E se
fosse stato anche soltanto un po’ peg-
gio? Avrebbe potuto far collassare il si-
stema. L’ambiente, la biogenetica, i di-
vari sociali sono le sfide che il capitali-
smo deve affrontare. E che per ora cer-
ca di ignorare».

Dunque l’Apocalisse è alle porte?

«Questo non lo so. E a ogni buon con-
to, non ho consuetudine con i canoni
della fede. Non è proprio il mio gene-
re. Ma mi par di capire che presto
(quando?) ci vorrà quello che Gram-
sci ha chiamato «Nuovo Ordine». Al-
lora era sinonimo di progresso, di
avanzamento, anche se poi questa si-
gla è diventata di movimento reazio-
nario. Ma è innegabile che il sistema
così non può reggere molto. Pensi sol-
tanto ai cambiamenti climatici. Come
far fronte senza traumi, tragedie col-
lettive? Una volta c’erano gli sposta-
menti di masse, le guerre. Adesso ci
vuole una mobilitazione comune per
escogitare delle soluzioni. In questo
senso intendo il comunismo: in termi-
ni letterali, di consapevolezza che ci
vuole una strategia per fronteggiare
la crisi globale. Non voglio certo rive-
dere leninismo o stalinismo!».

Maraini, troppopoche le donne
nellamostra sull’Italia dei libri

Intervista,,
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IL DISASTRO IN GIAPPONE
«Se fosse stato solo un po’

peggio, avrebbe potuto
far collassare il sistema»

GIOVANNA FAVRO
TORINO

IL LEITMOTIV «SII TE STESSO»
«Nonmi va, io voglio essere

più di me stesso. Amo
chi non ha i piedi per terra»

SlavojŽižek, filosofo e psicoanalista, è nato a Lubiana 62 anni fa. Il suo ultimo
libro,Vivere alla fine dei tempi, è appena uscito daNeri Pozza
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tener conto, in futuro, anche delle pro-
spettive di genere. A me premeva spie-
gare che i libri sono stati importanti nel-
la storia della nazione, a prescindere
dal sesso degli autori». Si dice convinto,
nonostante tutto, d’aver inserito, da
Ginzburg a Morante, le migliori penne
femminili. «Con una sola pecca: Roset-
taLoy, della cui assenzami pento».

Che cosa auspica, dunque? Che cosa
le dà più fastidio di questa post-mo-
dernità?

«Ci vuole un passo avanti. Ad esem-
pio, detesto la tolleranza. Mi fa schi-
fo l’idea di un incontro fra culture
improntato alla tolleranza. A voi
donne piace forse essere tollerate in-
vece di abusate o represse? Macché!
Invece della solidarietà, invoco la
mobilitazione. L’attitudine postmo-
derna è fatica di uscire da se stessi.
Il Leitmotiv oggi è: sii te stesso. Non
mi va! Io voglio essere qualcosa di
più di me stesso. Per questo mi piac-
ciono gli intellettuali che non hanno
i piedi per terra, come Beckett o
Kafka, o Svevo. E detesto Puccini o
il Verdi più famoso. Mi piace il Verdi
shakespeariano, invece».

La sua analisi sociologica e politica
si distingue per una interdisciplina-
rietà molto vasta. Lei fa uso di cate-
gorie psicoanalitiche nell’interpre-
tare la realtà materiale. E di molto
cinema.

«Non sono diventato psicoanalista per
paura.Mi terrorizza l’idea di potere in-
fluenzare le persone... Quanto al cine-
ma, è un ottimo specchio. Mi ha molto
colpito, ad esempio, nell’ultimo film di
JamesBond, l’assenza del tradizionale
momento erotico con la protagonista
femminile. Mai successo prima. È un
segno dei tempi niente affatto trascu-
rabile. Il postmoderno sta derubrican-
do il sesso. E non è un buon segno».

L’e-book si sgonfia?
“No, lo salviamonoi

piccoli editori”

L’
affermarsi del-
l’ebook è una sto-
ria fatta a gradi-
ni. Si è detto che
il 2010 sarebbe

stato l’anno dell’ebook. Ades-
so si dice che il 2011 è l’anno
del suo fallimento. Il 2012 sa-
rà di nuovo l’anno del-
l’ebook?». Per Gino Ronca-
glia, esperto di nuovi media,
autore di La quarta rivoluzio-
ne. Sei lezioni sul futuro del li-
bro (Laterza), bisogna pren-
derla con filosofia. Ma cre-
derci.
I più innovativi sono i pic-

coli editori. Di manualistica,
scolastica, fumetti, che per lo-
ro natura sono predisposti a
evolversi dalla carta e passa-
re su ebook. «Per noi l’aspetto
fondamentale rimane la digi-
talizzazione del nostro patri-
monio, che poi potrà essere
riutilizzato sulla basedi quelle

che saranno le innovazioni del
futuro» spiegaPietroBiancar-
di, fondatore di Iperborea.
«Già adesso, con l’esplosione
del mondo delle app (applica-
zioni per tablet e smartpho-
ne) grazie al successo del-
l’iPad e dell’iPhone, si intrave-
de che il ruolo dell’editore
cambia: diventa venditore di
intrattenimento digitale». Lo-
renzoRibaldi (LaNuovaFron-
tiera) si sfoga: «Nel mio lavo-
romi trovo di fronte a enormi
barriere generazionali. Chi
non capisce ilmezzo elettroni-
co vede pirati ovunque. Tutta-
via occorre un nuovo modello
economico: non è possibile
che se un libro costa 25 euro,
il corrispettivo in digitale ne
costi 23». E Marco Cassini di
Minimum Fax non ha dubbi:
«Nel momento in cui il digita-
le prenderà piede, il libro car-
taceo farà la finedel vinile».
Intanto, tra sconti, cacce

al tesoro e regali, per promuo-
vere i loro prodotti gli editori
di ebook al Salone del Libro si
sono prodigati in offerte per
mostrare di aver recepito la ri-
chiesta di un abbassamento
dei prezzi. Perché, comeha di-
chiarato Gian Arturo Ferrari,
presidente delCentro per il Li-

bro e la Lettura, «non dimenti-
chiamo che l’invenzione della
stampa fu un forte agente di
promozione della lettura, per-
ché consentiva una drastica di-
minuzione dei prezzi. Lo stesso
avverrà con queste nuove tec-
nologie».
«Si stanno delineando diver-

se tendenze» sostiene Marco
Ferrario, fondatore di BookRe-
public (piattaforma di distribu-
zione di ebook) e di «40k», pic-
colo editore nativo digitale che
pubblica novellette, romanzi

brevi e saggistica in più lingue.
La prima tendenza, che anima
il progetto editoriale di 40k, è
che il digitale offre nuove oppor-
tunità di crescita e di sviluppo
per la forma breve, da sempre
un investimento rischioso e tra-
scurato nel settore dell’editoria
cartacea. Riduce il tempo di let-
tura, concentra il contenuto,
che non deve essere artificiosa-
mente diluito per raggiungere
la foliazione imposta dalla tipo-
grafia tradizionale. E l’approc-
cio multilingue rispecchia la

prospettivadi un’editoria globa-
lizzata, che supera le barriere
dei diritti territoriali. Gli autori
40k sono nomi premiati della
letteratura internazionale, co-
meBruce Sterling,Mike Resni-
ck e JeffVanderMeer, o accade-
mici comeDerrick de Kerckho-
ve, Peter Ludlow, Stephen
BrowneThierryCrouzet.
Per coltivare la bibliodiversi-

tà offerta dall’editoria indipen-
dente, «sleghiamo il contenuto
dal contenitore e aiutiamo le li-
brerie a vendere entrambi»: è
la proposta di AntonioTomboli-
ni di Simplicissimus, tra i primi
distributori di dispositivi ebook
in Italia, che produce soluzioni
per la gestione dei contenuti di-
gitali. Al Salone ha presentato
«Ultima Books», un sistema
per aiutare le librerie tradizio-
nali a vendere ebook e che per-
mette al pubblico di scaricarli
sul proprio lettore e pagarli in
contanti al libraio. Garantendo
a questo il guadagno anche
quando i suoi clienti scelgono di
scaricarsi i libri dal sito Inter-
net senza recarsi in negozio.
BookRepublic si è unita a Libre-
ria Rinascita e Rinascita Infor-
matica, che ha progettato e svi-
luppato il sistema gestionale
MacBook, adottato da circa
500 librerie italiane, e ha lancia-
to il progetto «Ebook in libre-
ria» per facilitare l’acquisto dei
libri digitali.
Infine, una tendenza che si

sta affermando anche nel mon-
do degli ebook è quella delle co-
munità online per fidelizzare i
lettori. Dopo Anobii, Bookish e
Bookcountry, ne sta per nasce-
re una nuova dedicata agli ita-
liani: «Zazie.it».

Cartesio

CASSINI (MINIMUN FAX)
«Quando il digitale

si affermerà, il cartaceo
farà la fine del vinile»

La«vitanormale»diPavelNedved
Si parla anche di calcio, più e meno recente, oggi al Salone. Dopo
l’appuntamento con Luciano Marangon, «Uno che lo scudetto lo
vinse con il Verona» nel 1985 (ore 14, Caffè Letterario, con Gigi
Buffon e Piero Chiambretti), per i tifosi della Juventus ci sarà
l’opportunità di ricordare tempi migliori con Pavel Nedved (foto),
Pallone d’Oro nel 2003, autore dell’autobiografia La mia vita
normale (ed. Add): ore 15,30, Sala Gialla, con Roberto Perrone.

Il futurodiNorbertoBobbio
Grande protagonista nelle prime edizioni del Salone, Norberto
Bobbio, il filosofo torinese scomparso sette anni fa, viene
riproposto come guida intellettuale e morale per orientarsi
nelle strettoie del nuovo millennio. «Dal Novecento al Duemila.
Il futuro di Norberto Bobbio» è il titolo del convegno che si terrà
oggi alle 17 in Sala Blu, con Luigi Bonanate, Michelangelo Bovero
e Luciano Canfora, coordinati da Nerio Nesi.

C’eroanch’io
Luciano Violante parla di
Esuli (Mondadori), il libro
anche fotografico di Gian-
ni Oliva dedicato alla sto-
ria del confine orientale, al-
la tragedia delle foibe e del-
l’esodo delle popolazioni
giuliane e dalmate. Oliva
ha il merito d’essere stato
tra i primi storici ad af-
frontare, a partire da Foi-
be, nel 2002, un argomen-
to tabù, rimosso per mez-
zo secolo dalla cultura e
dalla politica italiana che
non fosse di estrema de-
stra. E Violante aveva lan-
ciato il suo sasso anche pri-
ma, tanto che nel ’98 -
quando era presidente del-
la Camera - ben 75 storici
firmarono un appello con-
tro di lui perché aveva par-
tecipato a un convegno tri-
estino dove c’era anche Fi-
ni. Mentre lo ricorda per il
pubblico, aggiungendo pe-
raltro che tra loro non
mancavano studiosi «emi-
nenti», colpo di scena:
prende la parola Oliva e
confessa. «Firmai anch’io,
fidandomi dell’autorevo-
lezza di chi mi chiedeva di
aderire». Coming out.

Goodbye Lenin
«Il comunismo», diceva Le-
nin, «è il potere sovietico
più l’elettrificazione di tut-
to il Paese». Sappiamo co-
m’è andata a finire.
Alexandr Sokurov, il regi-
sta russo molto amato in
Italia, noto per la premia-
tissima Trilogia del potere,
ieri ha chiuso i conti pre-
sentando il suo libro, Nel
centro dell’Oceano (Bompia-
ni). Tessendo l’elogio dei li-
bri e della scrittura, ha
spiegato a un pubblico dav-
vero molto numeroso che
«al mondo non succederà
proprio nulla se verrà stac-
cata l’energia elettrica».

Googbye polentoni
«Ilmigliormodo di trascor-
rere questa giornata elet-
torale è stare qui a parlare
di letteratura, un mondo
del tutto alternativo alla
politica», dice Dario Fran-
ceschini, presidente del
gruppo del Pd alla Came-
ra, che al Salone è arrivato
per presentare il suo ro-
manzo Daccapo (Bompia-
ni). Di diverso avviso il pre-
sidente della Regione Pie-
monte, Roberto Cota (Le-
ga Nord), annunciato co-
me autorevole «spalla» a
Lorenzo Del Boca per pre-
sentare Polentoni
(Piemme), libro «revisioni-
sta» sul Risorgimento, nel-
l’immensa sala Oval, la più
grande di tutte. Ha rinun-
ciato all’ultimo momento,
e già i dietrologi si danno
da fare.

Quelle firme
anti-Violante

quando le foibe
erano un tabù

ANNAMASERA
TORINO

LE TENDENZE
Nuove opportunità

di sviluppo per romanzi
brevi e fumetti

Il Kindle anticipa i tempi
Potrebbe arrivare in Italia per l’estate

DaciaMariani, ieri al Salone del Libro:
«Nel ’900 le grandi scrittrici sono decine»

Sono i più innovativi e convinti del mezzo elettronico: i progetti
per continuare a crescere, dopo un anno in chiaroscuro

I Dal Salone sono trapela-
te due indiscrezioni che, se
confermate, potrebbero far
crescere il mercato dei libri
elettronici in Italia.

La prima riguarda l’arrivo
prima del previsto sul merca-
to italiano del Kindle, il dispo-
sitivo a inchiostro elettronico
che spopola negli Usa e che è
appena approdato in Germa-
nia. «Stiamo procedendo con
l’uscita internazionale. Per
l’Italia, senza prendere precisi
impegni, posso parlare di
un’uscita più o meno imme-
diata» si è lasciato sfuggire
Martin Angioni, responsabile
di Amazon Italia, nel corso di
un convegno.

Non c’è conferma sulla data
di lancio, ma gli esperti presu-
mono che Amazon punti a
sbarcare con il Kindle all’inizio
dell’estate, per sfruttare il van-

taggio offerto dalla possibili-
tà di portare in vacanza tanti
libri stipati in un unico piccolo
oggetto. Male che vada, arri-
verà in autunno per poter con-
tare sullo shopping natalizio.

La seconda indiscrezione ri-
guarda editori del calibro di
Mondadori: Riccardo Cavalle-
ro, direttore generale dei libri
di Mondadori Trade, ha an-
nunciato di volersi concentra-
re sul contenuto, che sia su
supporto fisico o elettronico,
permettendo a chi ha compra-
to un libro cartaceo di poter-
ne scaricare contemporanea-
mente la versione in formato
ebook senza costi aggiuntivi.
Superando la diatriba degli
appassionati del profumo del-
la carta contro quelli che sono
passati al digitale e intendo-
no restarci.
 www.lastampa.it/masera
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